
HANDICAP 


L'alunno sordo 


AR'inferno della classe l'alunno non 
udente è diverso dai compagni 
esclusivamente negli strumenti che 
ha a disposizione per 
raggiungere gli obiettivi comuni. 

Il rispetto che è dovuto a ogni essere umano, 
specialmente quando si parla di educazione, 

ci impedisce di concepire il bambino sordo co
me diverso dagli altri bambini nelle sue neces
sità e nelle sue tendenze. 
Se il bambino udente si muove nella direzione 
di un adattamento adeguato al suo ambiente fi
sico e sociale non vi sono ragioni di supporre 
nel bambino sordo tendenze opposte o diverse. 
La tendenza verso un equilibrio omeostatico 
dalle varie funzioni (Piaget, 1967) come condi
zione ottimale di funzionamento sul piano psi
chico oltre che su quello fisiologico, la ten
denza all'autoreal izzazione e alla partecipazio
ne sociale, la stessa creatività infantile posso
no e devono essere postulate nel bambino 
sordo sulla base delle considerazioni che han
no legittimato il riconoscimento in ogni altro 
bambino. 
Ciò risulta anche dalla constatazione che nel pri
mo anno di vita i comportamenti del bambino 
sordo non si differenziano sostanzialmente da 
quelli osservati nell'udente. 
Il bambino sordo è diverso negli strumenti di 
cui dispone per il raggiungimento degli stessi fi
ni, ma il suo adattamento sarà diverso solo nella 
misura in cui modalità sostitutive adeguate non 
gli verranno opportunamente in aiuto, facilitan
do forme di adattamento idonee alla sua convi
venza con gli udenti. 
Certamente esistono differenze tra le persona
lità dei soggetti audiolesi e dei soggetti cosid
detti normali; alcune sono sottili, altre sono più 
chiare. Ciò dipende da molte circostanze oltre 
che dalla deficienza uditiva. Per il bambino sor
do vanno sottolineati la mancanza delle sensa-
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zioni uditive ed il particolare rapporto affettivo 
con la madre o la figura vicariale. 
Per il bambino sordo le normali stimolazioni 
acustiche sono utili : per lui l'ambiente risulta 
più povero, meno sollecitante e il suo mondo 
sarà di conseguenza meno ricco, più limitato e 
la sua personalità tenderà a modellarsi con que
sti limiti: 
• 	per il bambino audioleso la realtà tencle ad 

essere il piacere per il soddisfacimento dei bi
sogni primari e soprattutto fisiologici; il non 
soddisfacimento scatenerà ira o aggressività: 

• 	al bambino sordo mancano i suoni e quindi 
le voci familiari, i rumori ... tutto ciò che pro
viene dall'esterno anche se spiacevole; que
sta mancanza può originare l'egocentrismo o 
importanza esagerata data a se stesso o apa
tia, indolenza. 

Per quanto riguarda la figura materna o vicariale 
essa ha rilevanza preminente, interviene appre
stando le cure materne ed esercitando le prime 
e più significative pressioni sociali . 
Il modo in cui la madre esercita le cure verso il 
bambino sordo è fondamentale sia esso di tipo 
iperprotettivo, ansioso, di rifiuto conscio od in
conscio, di ambi va lenza e di accettazione. 
Accettata l'ipotesi che ogni bambino è inizial
mente un essere sociale, ne consegue che se è 
disturbato il primo rapporto affettivo-sociale 
con la madre, ne deriverà un turbamento in tut
ti i successivi rapporti sociali: si avrebbe eici 
nella strutturazione della personalità una com
ponente di sfiducia affettiva e sociale. 
Più tardi mancherà la comunicazione ecl è Ile
cessario stabilirla; essa sarà necessariamente for
mata dal linguaggio articolato ma gestuale ed è 
importante sapere che non si può avviare la so
cializzazione senza comunicazione. 
Altro punto da prendere in considerazione è 
l'atteggiamento comunicativo di ciascun indivi
duo verso l'altro, nel nostro caso dell'udente in 
rapporto al non udente, e può awenire che l'in
dividuo normale abbia risolto la problematica 
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connessa con la minorazione uditiva e si abbia 
l'xcettazione del sordo. 

La personalità accettante si sentirà in sintonia e 
sarà in grado di stabilire un normale rapporto 
considerando il sordo come colui che ha una 
variante fisica. 
Si attribuirà a questo handicap importanza rela
tiva, poiché non si darà peso alla minorazione 
più di quanto non se ne attribuisca a qualsiasi 
altra variante fisica tra gli individui. 
Tutti gli altri modi si traducono in atteggiamenti 
di difesa nei riguardi del bambino sordo: pieti
SinO e iperprotettività questo atteggiamento in
duce a dipendenze; insofferenza questo atteg
giamento induce alla reazione controdipenden
te; rifiuto , è sostenuto da elevata ansietà. 
Questo comportamento induce il bambino all'a
lienazione. 
Il problema più grande per i bambini sordi è 
quindi comunicare, capire e farsi capire, costrui
re un rapporto soddisfacente con gli altri. Le dif
ficoltà che si riscontrano sono a livello delle 
possibilità di comprensione e delle capacità di 
espressione. E' quindi necessario individuare 
modalità che permettano loro di utilizzare sti
moli ambientali per espimersi in modo gratifi
cante e significativo e quindi costruire un siste
ma di comunicazione che sia funzionale alle esi
genze. 
Si è pienamente convinti che chi è sordo fin dal
la nascita o dai primi anni di vita e non ha la 
possibilità di acquisire il linguaggio vocale se
condo le modalità e i tempi degli udenti, debba 
ugualmente apprendere ad esprimersi, a comu
nicare attraverso la parola. 
Il linguaggio vocale, infatti, a prescindere da 
qualsiasi altra motivazione, è oggi strumento 
necessario, almeno in Italia, per inserirsi nella 
comunità scolastica e lavorativa degli udenti in 
cui la parola è norma comunicazionale. In tale 
ottica la competenza linguistica vocale costitui
sce il requisito indispendabile nella lotta contro 
l'emarginazione. 
L'assenza del linguaggio verbale può pregiudica
re l'integrazione scolastica e sociale. 
Una tale convinzione non dovrebbe tuttavia 
portare ad una sottovalutazione dell'importanza 
della comunicazione non verbale. 
Soprattutto a partire dal 1979* è in atto in Italia 
a tal proposito un dibattito molto interessante: 
"E' vero che la scelta del metodo orale, compiu
ta ormai da 100 anni, è la scelta più giusta? 
Che il gesto "uccide" il linguaggio?" . 

Vari dati sembrano mettere in discussione tale 
scelta, e propolTe viceversa una metodologia 
che VaIOf\22\, accanto a quello verbale, anche il 
linguaggio dei segni. 
Innanzitutto gli studi hanno evidenziato che il 
linguaggio dei segni non è necessal'iamente po
vero come tradizionalmente si è ritenuto. 
La lingua dei segni, ad esempio, utilizza lo spa
zio, modificazioni sistematiche del movimento 
con cui viene prodotto il segno, movimenti del 
capo e degli occhi, espressioni facciali, orienta
menti e postura di tutto il corpo per fornire 
messaggi che il linguaggio verbale trasmette sul 
piano morfologico e sintattico attraverso gli arti
coli, le preposizioni, le flessioni (ad es. quelle 
parti della parola che permettono di formare i 
singolari e i plurali o di coniugare i verbi nelle 
varie forme) e l'ordine delle parole nelle frasi. 
In altre parole nella lingua dei segni vi sono mo
dalità per collocare un'azione nel presente, nel 
passato o nel futuro, per formare i plurali, per 
esprimere awerbi, per indicare che una frase è 
finita. 
Altre ricerche dimostrano, inoltre, che non è 
fondata la convinzione che l'uso dei linguaggi 
dei segni interferisce negativamente sull'acquisi
zione del linguaggio verbale. Anzi da esse risulta 
che il bambino sordo esposto al linguaggio dei 
segni raggiungerà una competenza nel linguag
gio vocale migliore del bambino sordo esposto 
solo al linguaggio parlato. 
In conclusione, da questo dibattito emergono le 
proposte che seguono: 
• è opportuno utilizzare con bambini portatori 

di handicap uditivo sia il Iingugaggio verbale 
che non verbale; 

• 	il linguaggio dei segni deve essere massima
mente utilizzato soprattutto nei primi anni di 
vita per evitare di lasciar passare quegli stadi 
evolutivi indispensabili per lo sviluppo sim
bolico-cognitivo generale; 

• 	l'acquisizione, attraverso la lingua dei segni, 
di una solida base nella competenza comuni
cativo-simbolica può quindi favorire l'acquisi
zione di un secondo linguaggio, quello voca
le, particolarmente utile ai fini dell'integrazio
ne scolastica e sociale (a tale proposito si par
la di comunicazione totale). 

* Convegno tenuto il 2 febbraio 1979 su "II linguaggio dei 
segni prospettive di ricerca", presso l'Istituto di Psicologia 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, Milano. 
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